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Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali e gravi sul lavoro

RISCHIO INFORTUNISTICO 
NEGLI AMBIENTI LAVORATIVI: 
ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI
E VIABILITÀ

delle protezioni (46%) delle attrezzature impiegate.
La non corretta organizzazione degli spazi, dei luoghi 
e delle postazioni di lavoro (fattore ambiente) trova 
inoltre una sinergia con i problemi di sicurezza degli 
altri fattori di rischio: nel 56% emergono contempora-
nee criticità dell’ambiente e delle procedure, nel 21% 
il fattore ambiente è presente in combinata agli erro-
ri procedurali e alle problematiche delle attrezzature/
macchine/impianti, mentre nel 7% si associa con la ca-
renza dei sistemi di sicurezza delle attrezzature/mac-
chine/impianti. Solo nell’8% dei casi vengono rilevate 
esclusivamente carenze del fattore ambiente.
In sintesi, gli eventi dovuti a criticità dell’organizzazione 
dell’ambiente di lavoro si associano nove volte su die-
ci a problematiche di natura differente, collegate alle 
procedure operative, alle attrezzature impiegate ed in 
minor parte ai DPI o ai materiali lavorati. In particola-
re, la visione integrata dei fattori di rischio che emer-
ge dall’analisi mostra per il settore manifatturiero una 
maggior frequenza di combinazioni tra l’ambiente e 
criticità delle attrezzature/macchine/impianti, mentre 
per il trasporto e magazzinaggio è più alta l’associazio-
ne con gli errori di procedura dell’infortunato e di terzi. 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE
L’organizzazione degli spazi nei luoghi di lavoro e la 
gestione dei flussi delle persone, dei materiali e dei 
veicoli rappresentano un aspetto fondamentale per la 
prevenzione degli infortuni. L’uso promiscuo di spazi 
e vie da parte di operatori appartenenti ad organizza-
zioni diverse, appaltatori, fornitori, privati necessita di 
un’adeguata valutazione dei rischi, che deve produrre 
un chiaro sistema di regole e istruzioni, un coordina-
mento tra i diversi soggetti coinvolti e la definizione 
di ruoli e responsabilità, nonché un piano sistematico 
di monitoraggio e controllo del rispetto delle regole e 
procedure di lavoro anche con riferimento alla corretta 
conduzione di veicoli e mezzi/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto.
Di seguito vengono riportate alcune indicazioni e mi-
sure di prevenzione e protezione per una buona orga-
nizzazione dei luoghi di lavoro, anche in riferimento ai 
fattori di rischio evidenziati.
Un sito lavorativo deve assicurare la separazione fisica 
tra gli spazi e le vie riservati ai pedoni e quelli destinati 
ai mezzi di sollevamento e trasporto, prevedendo un 
sistema di percorsi a senso unico che riduca al minimo 
la necessità di invertire il senso di marcia o di procede-
re in retromarcia. La retromarcia andrebbe consentita 
solo in aree chiaramente contrassegnate e precluse ai 
pedoni, ricorrendo a misure integrative quali l’installa-
zione di barriere, l’adozione di sistemi per aumentare 
la visibilità dei guidatori (ad es. telecamere, specchi), di 
sistemi di comunicazione o l’installazione sui veicoli di 
segnalatori acustici, girofari, rilevatori di prossimità o 
facendo ricorso a movieri, opportunamente addestrati 
e riconoscibili.
I percorsi per veicoli e persone devono essere chiara-
mente individuati, avere una larghezza sufficiente e 

un fondo solido, regolare, privo di buche e sporgenze, 
adeguatamente drenato e regolarmente mantenuto 
garantendo ordine e pulizia degli stessi. Vanno evitate 
pendenze eccessive, angoli acuti e svolte cieche. Gli ele-
menti vulnerabili agli urti dei veicoli, come scaffali, tuba-
zioni o cavi, devono essere protetti. I percorsi pedonali 
devono avere superficie antisdrucciolo e parapetti sui 
lati prospicienti il vuoto; le scale devono essere munite 
di corrimano con gradini di adeguato rapporto alzata/
pedata. Se necessario, i lavoratori devono disporre di 
calzature con suole resistenti allo scivolamento. 
Particolare attenzione va posta agli incroci e alle so-
vrapposizioni dei percorsi pedonali con i percorsi dei si-
stemi di movimentazione dei materiali (es. carri ponte, 
nastri trasportatori, carri passacampata, etc.) per evita-
re i rischi dovuti alla caduta di gravi (considerare anche 
l’uso di elmetti di protezione), oppure a contatti con at-
trezzature, impianti, materiali o organi in movimento.
Specchi curvi vanno installati in presenza di svolte o an-
goli ciechi. Le porte pedonali che danno diretto accesso 
a vie percorse da veicoli, devono garantire la visione 
diretta di queste attraverso superfici vetrate e, se non 
possibile, va impedita l’uscita diretta sulla via con ap-
posite barriere. 
L’impiego di indumenti ad alta visibilità è necessario 
nelle aree in cui è prevedibile la presenza di persone 
all’interno di spazi con veicoli in movimento.  
Buona regola può essere quella di rappresentare, sulla 
mappa dell’azienda, i percorsi delle persone, dei mez-
zi e dei materiali e studiare le soluzioni per ridurre al 
minimo le sovrapposizioni e gli incroci tra di essi. L’illu-
minazione deve essere adeguata, specie nelle aree in 
cui c’è compresenza di pedoni e mezzi, nelle aree de-
stinate alla manovra dei veicoli ed in quelle di carico e 
scarico. Vanno evitati improvvisi cambiamenti nei livelli 
di illuminazione o l’abbagliamento dei conducenti.
La segnaletica orizzontale e verticale deve essere man-
tenuta pulita ed efficiente, eventualmente integrata 
da segnali visivi ed acustici. Per i luoghi non illuminati 
vanno previsti segnali luminosi o retroriflettenti. Si de-
vono adottare appropriati limiti di velocità e verificarne 
il rispetto. 
Si dovrebbero prevedere parcheggi separati per i vei-
coli commerciali e privati, segnalandoli chiaramente.  
Motrici e rimorchi devono essere correttamente par-
cheggiati con i freni di stazionamento e gli stabilizza-
tori inseriti e le chiavi di avviamento rimosse. Le zone 
destinate alle operazioni di accoppiamento/disaccop-
piamento devono essere ben illuminate, con superfici 
solide e ben livellate. 
Si devono individuare apposite aree per le operazioni 
di carico e scarico (in piano, lontano da altre aree di 
lavoro, libere da ostacoli e protette se possibile dalle 
intemperie).
I lavoratori addetti al carico/scarico devono conoscere 
le corrette procedure da seguire anche in relazione alla 
natura del carico e conoscere quando e come è possi-
bile operare sul pianale di carico dei mezzi.
Gli autisti devono avere a disposizione un luogo sicu-

ro in cui attendere la conclusione delle operazioni ed 
essere formati per lo svolgimento in sicurezza delle 
operazioni di loro competenza (apertura chiusura del-
le centine o dei portelloni, verifica della distribuzione 
e stabilità del carico etc.). Se non è possibile evitare 
operazioni in altezza, è necessario predisporre misu-
re (passerelle, pulpiti, piattaforme, sistemi anticaduta) 
contro il rischio di caduta durante la telonatura del ca-
rico, l’apertura di boccaporti o passi d’uomo, etc. 
Le operazioni di scarico per ribaltamento vanno condot-
te in piano, con la motrice ed il rimorchio allineati, in 
assenza di ostacoli sopraelevati e di pedoni nelle vici-
nanze. Il portellone deve essere sbloccato prima del ri-
baltamento e, se il carico si “impacca”, va evitato di avan-
zare con il ribaltabile sollevato per favorire lo scarico.
È necessario che il personale a bordo utilizzi i sistemi di 
ritenuta (cinture o altro) anche in presenza di dispositi-
vi di protezione antiribaltamento (ROPS/TOPS).
I veicoli devono soddisfare gli standard progettuali e 
costruttivi, essere adatti allo scopo per cui vengono 
utilizzati, all’ambiente in cui sono impiegati e alle carat-
teristiche del carico (natura, peso e stabilità). La scelta 
del mezzo deriva da una valutazione di tali aspetti, che 
tenga anche conto della necessità di eventuali dotazio-
ni integrative quali protezioni del posto di guida, siste-
mi di trattenuta dell’operatore, ausili alla guida (specchi 
speciali, monitor CCTV, sensori RFID, proiettori, girofa-

ri, etc.) o colorazioni particolari. Si deve evitare che la 
visuale degli addetti alla guida dei carrelli elevatori sia 
ostacolata dal carico sulle forche.
È necessario adottare un programma di controlli perio-
dici e di manutenzione preventiva per il mantenimento 
nel tempo delle condizioni di integrità ed efficienza dei 
veicoli, dei mezzi di movimentazione e dei dispositivi di 
cui sono dotati. 
Gli operatori addetti alla conduzione di mezzi di tra-
sporto e sollevamento devono essere specificatamen-
te addestrati al loro corretto utilizzo e periodicamente 
aggiornati, nonché possedere la necessaria abilità e 
competenza (intesa anche come atteggiamento rispet-
toso di principi e regole di comportamento). 
Particolare attenzione infine deve essere posta all’ido-
neità psicofisica dei conducenti, anche in considerazio-
ne del prevedibile affaticamento e al controllo dell’uso 
di alcol o stupefacenti.
In conclusione, nella valutazione dei rischi legati alla 
viabilità interna e all’organizzazione degli spazi di lavo-
ro, condotta con la sistematica consultazione dei lavo-
ratori che operano in tali spazi e in collaborazione con i 
soggetti esterni all’organizzazione aziendale che li occu-
pano e li utilizzano, occorre prendere in considerazione 
gli aspetti principali quali la sicurezza degli spazi di lavo-
ro e delle vie di circolazione nella progettazione e nell’u-
so, la sicurezza dei mezzi e la sicurezza degli operatori.



DATI DESCRITTIVI
La scheda tecnica fornisce un approfondimento tra-
sversale ai settori di attività economica delle aziende, 
sul rischio d’interferenza in senso ampio derivante sia 
dalla presenza di più imprese che svolgono la loro atti-
vità nello stesso luogo di lavoro, sia da attività lavorati-
ve differenti svolte da operatori della stessa azienda in 
ambienti non correttamente organizzati.
La disamina si riferisce all’analisi delle dinamiche carat-

terizzate dalla non corretta organizzazione degli spazi 
lavorativi e fa riferimento a casi di infortunio, presenti 
nella banca dati del sistema Infor.Mo, che presentano 
sempre tra le cause almeno un fattore ambiente con-
traddistinto da specifici problemi di sicurezza come 
l’assenza di spazi adeguati di lavoro/manovra, percorsi 
in sicurezza, adeguata viabilità, barriere e protezioni, 
illuminazione idonea, segnaletica, etc. o la presenza di 
elementi e di ingombri pericolosi.

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Professioni

Conduttori di mezzi e veicoli quali camion, mezzi di sollevamento e maneggio materiali, movimento terra, locomotive, 
guidatori ed autisti

Operai addetti a macchine automatiche e semiautomatiche per lavorazioni varie (metalliche, articoli in legno, derivati 
dalla chimica, tessile e delle confezioni, alimentari e trasformazione dei prodotti agricoli) 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al magazzino ed alla 
consegna merci

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati dell’installazione e 
della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, fabbri ferrai

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, trasformazione del
legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, lavorazione del vetro, della cerami-
ca, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica)

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali

Altre professioni

Totale

Tabella 1	 Distribuzione per professione degli infortunati

A tale scopo, nel periodo considerato (2002 - 2022), 
sono stati selezionati 370 infortuni (17 generati da 
eventi collettivi) di cui 178 mortali e 192 gravi a cui si 
associano un totale di 889 fattori di rischio (media 2,4 
per infortunio). Dall’analisi sono stati esclusi i settori 
Costruzioni e Agricoltura data la particolarità dei rela-
tivi ambienti di lavoro che richiedono approfondimenti 
tematici.
In merito alle caratteristiche dei lavoratori infortunati 
emerge che l’88,1% è di sesso maschile, l’85,9% di ori-
gine italiana e con un’anzianità nella mansione che nel 
58% dei casi è superiore ai 3 anni.
I soggetti coinvolti risultano essere, in oltre i ¾ degli 
eventi, lavoratori dipendenti con contratto a tempo in-
determinato o determinato (78,5%), valore di poco su-
periore a quanto si registra nello stesso periodo nell’in-
tera banca dati (73,7%) esclusi i due settori Costruzioni 
e Agricoltura; la quota di autonomi e soci di coopera-
tive ammonta al 13,1%, in linea con il dato totale. Le 
fratture e gli schiacciamenti sono, come natura della 
lesione, le voci più evidenziate: entrambe, sommate, 
caratterizzano oltre il 70% dei casi.
L’analisi per professione coinvolta (Tabella 1) vede la 
distribuzione degli infortunati in un’ampia classe di 
voci, dato che evidenzia come la problematica in studio 

(carenza di organizzazione degli ambienti e degli spazi 
lavorativi) risulti essere comune alle lavorazioni in ge-
nere e non caratterizzante un singolo settore di attività.
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le 
aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavorato-
ri: le attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di 
cui circa la metà nella fabbricazione e lavorazione dei 
prodotti in metallo, nelle industrie alimentari e delle 
bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, 
ceramica, cemento e calce), il trasporto e magazzi-
naggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e 
dallo smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di sca-
rico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni azien-
dali, invece, si rileva che circa il 39% degli infortunati 
sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, 
valore con peso di un terzo superiore al dato medio 
registrato nella banca dati al netto dei settori Costru-
zioni e Agricoltura. 
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 
40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati 
al magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguar-
dano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzio-
ne, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di 
vendita e di attività terziarie (10,1%).

MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI 
RISCHIO
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate ai 
problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnala-
no: l’investimento con il 35,9%, o per variazione nella 
marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita 
dal percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/
veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%); 
la caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta 
dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) 
e la caduta in piano dell’infortunato (7%).

La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi 
tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al 
dato complessivo. Il maggior incremento percentua-
le si evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in 
movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi 
(20,8% vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribalta-
mento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) 
nel trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano 
dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta 
dall’alto dell’infortunato nelle attività del commercio.

In relazione all’agente materiale dell’incidente, informa-
zione che amplia e specifica l’incidente, emerge che qua-
si il 90% degli investimenti avvengono ad opera di mac-
chine/attrezzature di sollevamento e trasporto (56,2%) e 
di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto 
(32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli infortunati si veri-
ficano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), 
da macchine e mezzi di trasporto (14,8%) e da impianti 

annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da mac-
chine/attrezzature/impianti di sollevamento e traspor-
to (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi 
(20,6%) e da attrezzature per lo stoccaggio (12,1%).
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche 
evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secon-
do le categorie di appartenenza del modello di analisi 
Infor.Mo (Tabella 2).
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Figura 2	 Distribuzione degli infortuni per tipo di luogo - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 3	 Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente
per i principali settori di attività Ateco - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 1	 Organizzazione degli ambienti di lavoro

(Inail)

I problemi di sicurezza registrati nel fattore ambien-
te (408) riguardano criticità nella organizzazione degli 
spazi di lavoro quali: l’assenza di barriere e protezioni, 
di percorsi di sicurezza e di spazi di manovra adeguati 
(40%), l’assenza o l’insufficienza della segnaletica (30%) 
e la presenza di elementi pericolosi ingombranti, bu-
che, avvallamenti e sconnessioni, liquidi e oli (28%).

Gli errori di procedura (inclusi gli usi errati di attrezza-
tura) dell’infortunato (208) e di terzi (129) sono corre-
late, per quasi il 50% ed al netto del dato mancante, a 
pratiche abituali e a carenza di formazione, informazio-
ne e addestramento dei lavoratori coinvolti.
Osservando il fattore di rischio UMI (94), le maggiori cri-
ticità hanno riguardato la mancanza o l’inadeguatezza 

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Categoria fattore di rischio

Attività infortunato (AI)

Attività terzi (AT)

Utensili, macchine, impianti (UMI)

Materiali (MAT)

Ambiente (AMB)

DPI

Totale

Tabella 2	 Distribuzione dei fattori causali degli infortuni

frequenza

208

129

94

19

408

31

889

%

23,4

14,5

10,6

2,1

45,9

3,5

100,0

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al 
magazzino ed alla consegna merci 

12,2 

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici 12,2 

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati 
dell’installazione e della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, 
fabbri ferrai 

9,5 

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, 
trasformazione del legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, 
lavorazione del vetro, della ceramica, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica) 

8,3 

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali 6,8 

Altre professioni 20,9 

Totale 100,0 

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavoratori: le 
attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di cui circa la metà nella fabbricazione e la lavorazione dei prodotti 
in metallo, nelle industrie alimentari e delle bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, ceramica, 
cemento e calce), il trasporto e magazzinaggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e dallo smaltimento 
dei rifiuti solidi, delle acque di scarico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni aziendali, invece, si rileva che 
circa il 39% degli infortunati sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, valore con peso di un terzo 
superiore al dato medio registrato nella banca dati al netto dei settori Costruzioni e Agricoltura.  
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati al 
magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguardano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzione, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di vendita 
e di attività terziarie (10,1%). 
 

Figura 2                                                                  Distribuzione degli infortuni per tipo luogo - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI RISCHIO 
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate a problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnalano: 
l’investimento con il 35,9% (o per variazione nella marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita dal 
percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%)); la 
caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) e 
la caduta in piano dell’infortunato (7%). 
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La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al dato complessivo. Il maggior incremento percentuale si 
evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi (20,8% 
vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribaltamento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) nel 
trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta dall’alto 
dell’infortunato nelle attività del commercio. 
 

Figura 3                                               Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente 
                                                                                                              per i principali settori di attività Ateco - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale – elaborazione su Database Infor.Mo) 

 
In relazione all’agente materiale dell’incidente, informazione che amplia e specifica l’incidente, emerge che 
quasi il 90% degli investimenti avvengono ad opera di macchine/attrezzature di sollevamento e trasporto 
(56,2%) e di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto (32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli 
infortunati si verificano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), da macchine e mezzi di trasporto 
(14,8%) e da impianti annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da macchine/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi (20,6%) e da attrezzature per lo 
stoccaggio (12,1%). 
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secondo le 
categorie di appartenenza del modello di analisi Infor.Mo (Tabella 2). 
 
 

Tabella 2                                                                                      Distribuzione dei fattori causali degli infortuni 

Categoria fattore di rischio Frequenza % 

Attività infortunato (AI) 208 23,4 

Attività terzi (AT) 129 14,5 

Utensili, macchine, impianti (UMI) 94 10,6 

Materiali (MAT) 19 2,1 
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DATI DESCRITTIVI
La scheda tecnica fornisce un approfondimento tra-
sversale ai settori di attività economica delle aziende, 
sul rischio d’interferenza in senso ampio derivante sia 
dalla presenza di più imprese che svolgono la loro atti-
vità nello stesso luogo di lavoro, sia da attività lavorati-
ve differenti svolte da operatori della stessa azienda in 
ambienti non correttamente organizzati.
La disamina si riferisce all’analisi delle dinamiche carat-

terizzate dalla non corretta organizzazione degli spazi 
lavorativi e fa riferimento a casi di infortunio, presenti 
nella banca dati del sistema Infor.Mo, che presentano 
sempre tra le cause almeno un fattore ambiente con-
traddistinto da specifici problemi di sicurezza come 
l’assenza di spazi adeguati di lavoro/manovra, percorsi 
in sicurezza, adeguata viabilità, barriere e protezioni, 
illuminazione idonea, segnaletica, etc. o la presenza di 
elementi e di ingombri pericolosi.

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Professioni

Conduttori di mezzi e veicoli quali camion, mezzi di sollevamento e maneggio materiali, movimento terra, locomotive, 
guidatori ed autisti

Operai addetti a macchine automatiche e semiautomatiche per lavorazioni varie (metalliche, articoli in legno, derivati 
dalla chimica, tessile e delle confezioni, alimentari e trasformazione dei prodotti agricoli) 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al magazzino ed alla 
consegna merci

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati dell’installazione e 
della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, fabbri ferrai

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, trasformazione del
legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, lavorazione del vetro, della cerami-
ca, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica)

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali

Altre professioni

Totale

Tabella 1	 Distribuzione per professione degli infortunati

A tale scopo, nel periodo considerato (2002 - 2022), 
sono stati selezionati 370 infortuni (17 generati da 
eventi collettivi) di cui 178 mortali e 192 gravi a cui si 
associano un totale di 889 fattori di rischio (media 2,4 
per infortunio). Dall’analisi sono stati esclusi i settori 
Costruzioni e Agricoltura data la particolarità dei rela-
tivi ambienti di lavoro che richiedono approfondimenti 
tematici.
In merito alle caratteristiche dei lavoratori infortunati 
emerge che l’88,1% è di sesso maschile, l’85,9% di ori-
gine italiana e con un’anzianità nella mansione che nel 
58% dei casi è superiore ai 3 anni.
I soggetti coinvolti risultano essere, in oltre i ¾ degli 
eventi, lavoratori dipendenti con contratto a tempo in-
determinato o determinato (78,5%), valore di poco su-
periore a quanto si registra nello stesso periodo nell’in-
tera banca dati (73,7%) esclusi i due settori Costruzioni 
e Agricoltura; la quota di autonomi e soci di coopera-
tive ammonta al 13,1%, in linea con il dato totale. Le 
fratture e gli schiacciamenti sono, come natura della 
lesione, le voci più evidenziate: entrambe, sommate, 
caratterizzano oltre il 70% dei casi.
L’analisi per professione coinvolta (Tabella 1) vede la 
distribuzione degli infortunati in un’ampia classe di 
voci, dato che evidenzia come la problematica in studio 

(carenza di organizzazione degli ambienti e degli spazi 
lavorativi) risulti essere comune alle lavorazioni in ge-
nere e non caratterizzante un singolo settore di attività.
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le 
aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavorato-
ri: le attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di 
cui circa la metà nella fabbricazione e lavorazione dei 
prodotti in metallo, nelle industrie alimentari e delle 
bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, 
ceramica, cemento e calce), il trasporto e magazzi-
naggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e 
dallo smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di sca-
rico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni azien-
dali, invece, si rileva che circa il 39% degli infortunati 
sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, 
valore con peso di un terzo superiore al dato medio 
registrato nella banca dati al netto dei settori Costru-
zioni e Agricoltura. 
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 
40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati 
al magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguar-
dano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzio-
ne, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di 
vendita e di attività terziarie (10,1%).

MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI 
RISCHIO
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate ai 
problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnala-
no: l’investimento con il 35,9%, o per variazione nella 
marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita 
dal percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/
veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%); 
la caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta 
dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) 
e la caduta in piano dell’infortunato (7%).

La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi 
tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al 
dato complessivo. Il maggior incremento percentua-
le si evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in 
movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi 
(20,8% vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribalta-
mento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) 
nel trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano 
dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta 
dall’alto dell’infortunato nelle attività del commercio.

In relazione all’agente materiale dell’incidente, informa-
zione che amplia e specifica l’incidente, emerge che qua-
si il 90% degli investimenti avvengono ad opera di mac-
chine/attrezzature di sollevamento e trasporto (56,2%) e 
di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto 
(32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli infortunati si veri-
ficano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), 
da macchine e mezzi di trasporto (14,8%) e da impianti 

annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da mac-
chine/attrezzature/impianti di sollevamento e traspor-
to (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi 
(20,6%) e da attrezzature per lo stoccaggio (12,1%).
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche 
evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secon-
do le categorie di appartenenza del modello di analisi 
Infor.Mo (Tabella 2).
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Figura 2	 Distribuzione degli infortuni per tipo di luogo - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 3	 Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente
per i principali settori di attività Ateco - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 1	 Organizzazione degli ambienti di lavoro

(Inail)

I problemi di sicurezza registrati nel fattore ambien-
te (408) riguardano criticità nella organizzazione degli 
spazi di lavoro quali: l’assenza di barriere e protezioni, 
di percorsi di sicurezza e di spazi di manovra adeguati 
(40%), l’assenza o l’insufficienza della segnaletica (30%) 
e la presenza di elementi pericolosi ingombranti, bu-
che, avvallamenti e sconnessioni, liquidi e oli (28%).

Gli errori di procedura (inclusi gli usi errati di attrezza-
tura) dell’infortunato (208) e di terzi (129) sono corre-
late, per quasi il 50% ed al netto del dato mancante, a 
pratiche abituali e a carenza di formazione, informazio-
ne e addestramento dei lavoratori coinvolti.
Osservando il fattore di rischio UMI (94), le maggiori cri-
ticità hanno riguardato la mancanza o l’inadeguatezza 

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Categoria fattore di rischio

Attività infortunato (AI)

Attività terzi (AT)

Utensili, macchine, impianti (UMI)

Materiali (MAT)

Ambiente (AMB)

DPI

Totale

Tabella 2	 Distribuzione dei fattori causali degli infortuni

frequenza

208

129

94

19

408

31

889

%

23,4

14,5

10,6

2,1

45,9

3,5

100,0

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al 
magazzino ed alla consegna merci 

12,2 

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici 12,2 

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati 
dell’installazione e della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, 
fabbri ferrai 

9,5 

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, 
trasformazione del legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, 
lavorazione del vetro, della ceramica, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica) 

8,3 

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali 6,8 

Altre professioni 20,9 

Totale 100,0 

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavoratori: le 
attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di cui circa la metà nella fabbricazione e la lavorazione dei prodotti 
in metallo, nelle industrie alimentari e delle bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, ceramica, 
cemento e calce), il trasporto e magazzinaggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e dallo smaltimento 
dei rifiuti solidi, delle acque di scarico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni aziendali, invece, si rileva che 
circa il 39% degli infortunati sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, valore con peso di un terzo 
superiore al dato medio registrato nella banca dati al netto dei settori Costruzioni e Agricoltura.  
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati al 
magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguardano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzione, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di vendita 
e di attività terziarie (10,1%). 
 

Figura 2                                                                  Distribuzione degli infortuni per tipo luogo - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI RISCHIO 
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate a problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnalano: 
l’investimento con il 35,9% (o per variazione nella marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita dal 
percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%)); la 
caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) e 
la caduta in piano dell’infortunato (7%). 
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La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al dato complessivo. Il maggior incremento percentuale si 
evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi (20,8% 
vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribaltamento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) nel 
trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta dall’alto 
dell’infortunato nelle attività del commercio. 
 

Figura 3                                               Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente 
                                                                                                              per i principali settori di attività Ateco - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale – elaborazione su Database Infor.Mo) 

 
In relazione all’agente materiale dell’incidente, informazione che amplia e specifica l’incidente, emerge che 
quasi il 90% degli investimenti avvengono ad opera di macchine/attrezzature di sollevamento e trasporto 
(56,2%) e di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto (32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli 
infortunati si verificano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), da macchine e mezzi di trasporto 
(14,8%) e da impianti annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da macchine/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi (20,6%) e da attrezzature per lo 
stoccaggio (12,1%). 
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secondo le 
categorie di appartenenza del modello di analisi Infor.Mo (Tabella 2). 
 
 

Tabella 2                                                                                      Distribuzione dei fattori causali degli infortuni 

Categoria fattore di rischio Frequenza % 

Attività infortunato (AI) 208 23,4 

Attività terzi (AT) 129 14,5 

Utensili, macchine, impianti (UMI) 94 10,6 

Materiali (MAT) 19 2,1 
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DATI DESCRITTIVI
La scheda tecnica fornisce un approfondimento tra-
sversale ai settori di attività economica delle aziende, 
sul rischio d’interferenza in senso ampio derivante sia 
dalla presenza di più imprese che svolgono la loro atti-
vità nello stesso luogo di lavoro, sia da attività lavorati-
ve differenti svolte da operatori della stessa azienda in 
ambienti non correttamente organizzati.
La disamina si riferisce all’analisi delle dinamiche carat-

terizzate dalla non corretta organizzazione degli spazi 
lavorativi e fa riferimento a casi di infortunio, presenti 
nella banca dati del sistema Infor.Mo, che presentano 
sempre tra le cause almeno un fattore ambiente con-
traddistinto da specifici problemi di sicurezza come 
l’assenza di spazi adeguati di lavoro/manovra, percorsi 
in sicurezza, adeguata viabilità, barriere e protezioni, 
illuminazione idonea, segnaletica, etc. o la presenza di 
elementi e di ingombri pericolosi.

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Professioni

Conduttori di mezzi e veicoli quali camion, mezzi di sollevamento e maneggio materiali, movimento terra, locomotive, 
guidatori ed autisti

Operai addetti a macchine automatiche e semiautomatiche per lavorazioni varie (metalliche, articoli in legno, derivati 
dalla chimica, tessile e delle confezioni, alimentari e trasformazione dei prodotti agricoli) 

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al magazzino ed alla 
consegna merci

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati dell’installazione e 
della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, fabbri ferrai

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, trasformazione del
legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, lavorazione del vetro, della cerami-
ca, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica)

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali

Altre professioni

Totale

Tabella 1	 Distribuzione per professione degli infortunati

A tale scopo, nel periodo considerato (2002 - 2022), 
sono stati selezionati 370 infortuni (17 generati da 
eventi collettivi) di cui 178 mortali e 192 gravi a cui si 
associano un totale di 889 fattori di rischio (media 2,4 
per infortunio). Dall’analisi sono stati esclusi i settori 
Costruzioni e Agricoltura data la particolarità dei rela-
tivi ambienti di lavoro che richiedono approfondimenti 
tematici.
In merito alle caratteristiche dei lavoratori infortunati 
emerge che l’88,1% è di sesso maschile, l’85,9% di ori-
gine italiana e con un’anzianità nella mansione che nel 
58% dei casi è superiore ai 3 anni.
I soggetti coinvolti risultano essere, in oltre i ¾ degli 
eventi, lavoratori dipendenti con contratto a tempo in-
determinato o determinato (78,5%), valore di poco su-
periore a quanto si registra nello stesso periodo nell’in-
tera banca dati (73,7%) esclusi i due settori Costruzioni 
e Agricoltura; la quota di autonomi e soci di coopera-
tive ammonta al 13,1%, in linea con il dato totale. Le 
fratture e gli schiacciamenti sono, come natura della 
lesione, le voci più evidenziate: entrambe, sommate, 
caratterizzano oltre il 70% dei casi.
L’analisi per professione coinvolta (Tabella 1) vede la 
distribuzione degli infortunati in un’ampia classe di 
voci, dato che evidenzia come la problematica in studio 

(carenza di organizzazione degli ambienti e degli spazi 
lavorativi) risulti essere comune alle lavorazioni in ge-
nere e non caratterizzante un singolo settore di attività.
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le 
aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavorato-
ri: le attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di 
cui circa la metà nella fabbricazione e lavorazione dei 
prodotti in metallo, nelle industrie alimentari e delle 
bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, 
ceramica, cemento e calce), il trasporto e magazzi-
naggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e 
dallo smaltimento dei rifiuti solidi, delle acque di sca-
rico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni azien-
dali, invece, si rileva che circa il 39% degli infortunati 
sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, 
valore con peso di un terzo superiore al dato medio 
registrato nella banca dati al netto dei settori Costru-
zioni e Agricoltura. 
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 
40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati 
al magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguar-
dano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzio-
ne, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di 
vendita e di attività terziarie (10,1%).

MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI 
RISCHIO
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate ai 
problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnala-
no: l’investimento con il 35,9%, o per variazione nella 
marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita 
dal percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/
veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%); 
la caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta 
dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) 
e la caduta in piano dell’infortunato (7%).

La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi 
tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al 
dato complessivo. Il maggior incremento percentua-
le si evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in 
movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi 
(20,8% vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribalta-
mento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) 
nel trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano 
dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta 
dall’alto dell’infortunato nelle attività del commercio.

In relazione all’agente materiale dell’incidente, informa-
zione che amplia e specifica l’incidente, emerge che qua-
si il 90% degli investimenti avvengono ad opera di mac-
chine/attrezzature di sollevamento e trasporto (56,2%) e 
di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto 
(32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli infortunati si veri-
ficano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), 
da macchine e mezzi di trasporto (14,8%) e da impianti 

annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da mac-
chine/attrezzature/impianti di sollevamento e traspor-
to (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi 
(20,6%) e da attrezzature per lo stoccaggio (12,1%).
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche 
evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secon-
do le categorie di appartenenza del modello di analisi 
Infor.Mo (Tabella 2).
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Figura 2	 Distribuzione degli infortuni per tipo di luogo - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 3	 Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente
per i principali settori di attività Ateco - valori %

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Figura 1	 Organizzazione degli ambienti di lavoro

(Inail)

I problemi di sicurezza registrati nel fattore ambien-
te (408) riguardano criticità nella organizzazione degli 
spazi di lavoro quali: l’assenza di barriere e protezioni, 
di percorsi di sicurezza e di spazi di manovra adeguati 
(40%), l’assenza o l’insufficienza della segnaletica (30%) 
e la presenza di elementi pericolosi ingombranti, bu-
che, avvallamenti e sconnessioni, liquidi e oli (28%).

Gli errori di procedura (inclusi gli usi errati di attrezza-
tura) dell’infortunato (208) e di terzi (129) sono corre-
late, per quasi il 50% ed al netto del dato mancante, a 
pratiche abituali e a carenza di formazione, informazio-
ne e addestramento dei lavoratori coinvolti.
Osservando il fattore di rischio UMI (94), le maggiori cri-
ticità hanno riguardato la mancanza o l’inadeguatezza 

(Inail - Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo)

Categoria fattore di rischio

Attività infortunato (AI)

Attività terzi (AT)

Utensili, macchine, impianti (UMI)

Materiali (MAT)

Ambiente (AMB)

DPI

Totale

Tabella 2	 Distribuzione dei fattori causali degli infortuni

frequenza

208

129

94

19

408

31

889

%

23,4

14,5

10,6

2,1

45,9

3,5

100,0

Facchini, addetti allo spostamento merci ed assimilati; personale ausiliario addetto all’imballaggio, al 
magazzino ed alla consegna merci 

12,2 

Impiegati, imprenditori, amministratori, professioni tecniche e tecnici paramedici 12,2 

Meccanici artigianali, montatori, riparatori e manutentori di macchine, artigiani e operai specializzati 
dell’installazione e della manutenzione di attrezzature elettriche, della meccanica di precisione su metalli, 
fabbri ferrai 

9,5 

Conduttori di macchinari e impianti vari (fabbricazione di articoli in gomma e materie plastiche, 
trasformazione del legno, fabbricazione della carta, trasformazione e lavorazione a caldo dei minerali, 
lavorazione del vetro, della ceramica, chimici, cementifici, produzione di energia elettrica) 

8,3 

Professioni n.q. delle miniere, delle costruzioni, e delle attività industriali 6,8 

Altre professioni 20,9 

Totale 100,0 

(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
Quattro sono i settori produttivi in cui operano le aziende a cui afferisce la quasi totalità dei lavoratori: le 
attività manifatturiere con il 46,8% dei casi (di cui circa la metà nella fabbricazione e la lavorazione dei prodotti 
in metallo, nelle industrie alimentari e delle bevande e nella fabbricazione di prodotti quali vetro, ceramica, 
cemento e calce), il trasporto e magazzinaggio (24,6%), seguito poi dal commercio (8,6%) e dallo smaltimento 
dei rifiuti solidi, delle acque di scarico e simili (5,6%). In relazione alle dimensioni aziendali, invece, si rileva che 
circa il 39% degli infortunati sono lavoratori di imprese con 50 e più dipendenti, valore con peso di un terzo 
superiore al dato medio registrato nella banca dati al netto dei settori Costruzioni e Agricoltura.  
I luoghi di accadimento (Figura 2) mostrano che il 40% circa degli eventi avviene in ambienti dedicati al 
magazzinaggio, carico e scarico merci, che riguardano in maniera trasversale i vari settori economici 
evidenziati prima. Seguono poi i luoghi di produzione, officina, laboratorio (26,3%) e i luoghi pubblici, di vendita 
e di attività terziarie (10,1%). 
 

Figura 2                                                                  Distribuzione degli infortuni per tipo luogo - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale. Elaborazione su database Infor.Mo) 

 
MODALITÀ DI ACCADIMENTO E FATTORI DI RISCHIO 
Tra le modalità incidentali più frequenti collegate a problemi di sicurezza del fattore ambiente si segnalano: 
l’investimento con il 35,9% (o per variazione nella marcia di un veicolo/mezzo di trasporto con fuoriuscita dal 
percorso previsto (21,9%) o per contatto con mezzi/veicoli in movimento nella loro abituale sede (14,0%)); la 
caduta dall’alto dell’infortunato (16,5%) e la caduta dall’alto di gravi (15,7%). Seguono il ribaltamento (7,3%) e 
la caduta in piano dell’infortunato (7%). 
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La distribuzione degli incidenti (Figura 3) per i primi tre settori lavorativi evidenziati sopra in termini di 
numerosità di infortuni mostra specificità rispetto al dato complessivo. Il maggior incremento percentuale si 
evidenzia per: il contatto con organi lavoratori in movimento (6,4% vs 4,1%) e la caduta dall’alto di gravi (20,8% 
vs 15,7%) nelle attività manifatturiere; il ribaltamento (14,3% vs 7,3%) e l’investimento (48,4% vs 35,9%) nel 
trasporto e nel magazzinaggio; la caduta in piano dell’infortunato, la caduta dall’alto di gravi e la caduta dall’alto 
dell’infortunato nelle attività del commercio. 
 

Figura 3                                               Distribuzione degli incidenti con problemi di sicurezza del fattore Ambiente 
                                                                                                              per i principali settori di attività Ateco - valori % 

 
(Inail – Dipartimento di medicina, epidemiologia, igiene del lavoro e ambientale – elaborazione su Database Infor.Mo) 

 
In relazione all’agente materiale dell’incidente, informazione che amplia e specifica l’incidente, emerge che 
quasi il 90% degli investimenti avvengono ad opera di macchine/attrezzature di sollevamento e trasporto 
(56,2%) e di veicoli terrestri o altre macchine e mezzi di trasporto (32,3%). I ¾ delle cadute dall’alto degli 
infortunati si verificano da parti in quota degli ambienti di lavoro (50,8%), da macchine e mezzi di trasporto 
(14,8%) e da impianti annessi agli edifici (9,8%), mentre i gravi cadono da macchine/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto (51,7%), da parti in quota degli ambienti lavorativi (20,6%) e da attrezzature per lo 
stoccaggio (12,1%). 
L’analisi di dettaglio delle dinamiche infortunistiche evidenzia 889 fattori di rischio così distribuiti secondo le 
categorie di appartenenza del modello di analisi Infor.Mo (Tabella 2). 
 
 

Tabella 2                                                                                      Distribuzione dei fattori causali degli infortuni 

Categoria fattore di rischio Frequenza % 

Attività infortunato (AI) 208 23,4 

Attività terzi (AT) 129 14,5 

Utensili, macchine, impianti (UMI) 94 10,6 

Materiali (MAT) 19 2,1 
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Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali e gravi sul lavoro

RISCHIO INFORTUNISTICO 
NEGLI AMBIENTI LAVORATIVI: 
ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI
E VIABILITÀ

delle protezioni (46%) delle attrezzature impiegate.
La non corretta organizzazione degli spazi, dei luoghi 
e delle postazioni di lavoro (fattore ambiente) trova 
inoltre una sinergia con i problemi di sicurezza degli 
altri fattori di rischio: nel 56% emergono contempora-
nee criticità dell’ambiente e delle procedure, nel 21% 
il fattore ambiente è presente in combinata agli erro-
ri procedurali e alle problematiche delle attrezzature/
macchine/impianti, mentre nel 7% si associa con la ca-
renza dei sistemi di sicurezza delle attrezzature/mac-
chine/impianti. Solo nell’8% dei casi vengono rilevate 
esclusivamente carenze del fattore ambiente.
In sintesi, gli eventi dovuti a criticità dell’organizzazione 
dell’ambiente di lavoro si associano nove volte su die-
ci a problematiche di natura differente, collegate alle 
procedure operative, alle attrezzature impiegate ed in 
minor parte ai DPI o ai materiali lavorati. In particola-
re, la visione integrata dei fattori di rischio che emer-
ge dall’analisi mostra per il settore manifatturiero una 
maggior frequenza di combinazioni tra l’ambiente e 
criticità delle attrezzature/macchine/impianti, mentre 
per il trasporto e magazzinaggio è più alta l’associazio-
ne con gli errori di procedura dell’infortunato e di terzi. 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE
L’organizzazione degli spazi nei luoghi di lavoro e la 
gestione dei flussi delle persone, dei materiali e dei 
veicoli rappresentano un aspetto fondamentale per la 
prevenzione degli infortuni. L’uso promiscuo di spazi 
e vie da parte di operatori appartenenti ad organizza-
zioni diverse, appaltatori, fornitori, privati necessita di 
un’adeguata valutazione dei rischi, che deve produrre 
un chiaro sistema di regole e istruzioni, un coordina-
mento tra i diversi soggetti coinvolti e la definizione 
di ruoli e responsabilità, nonché un piano sistematico 
di monitoraggio e controllo del rispetto delle regole e 
procedure di lavoro anche con riferimento alla corretta 
conduzione di veicoli e mezzi/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto.
Di seguito vengono riportate alcune indicazioni e mi-
sure di prevenzione e protezione per una buona orga-
nizzazione dei luoghi di lavoro, anche in riferimento ai 
fattori di rischio evidenziati.
Un sito lavorativo deve assicurare la separazione fisica 
tra gli spazi e le vie riservati ai pedoni e quelli destinati 
ai mezzi di sollevamento e trasporto, prevedendo un 
sistema di percorsi a senso unico che riduca al minimo 
la necessità di invertire il senso di marcia o di procede-
re in retromarcia. La retromarcia andrebbe consentita 
solo in aree chiaramente contrassegnate e precluse ai 
pedoni, ricorrendo a misure integrative quali l’installa-
zione di barriere, l’adozione di sistemi per aumentare 
la visibilità dei guidatori (ad es. telecamere, specchi), di 
sistemi di comunicazione o l’installazione sui veicoli di 
segnalatori acustici, girofari, rilevatori di prossimità o 
facendo ricorso a movieri, opportunamente addestrati 
e riconoscibili.
I percorsi per veicoli e persone devono essere chiara-
mente individuati, avere una larghezza sufficiente e 

un fondo solido, regolare, privo di buche e sporgenze, 
adeguatamente drenato e regolarmente mantenuto 
garantendo ordine e pulizia degli stessi. Vanno evitate 
pendenze eccessive, angoli acuti e svolte cieche. Gli ele-
menti vulnerabili agli urti dei veicoli, come scaffali, tuba-
zioni o cavi, devono essere protetti. I percorsi pedonali 
devono avere superficie antisdrucciolo e parapetti sui 
lati prospicienti il vuoto; le scale devono essere munite 
di corrimano con gradini di adeguato rapporto alzata/
pedata. Se necessario, i lavoratori devono disporre di 
calzature con suole resistenti allo scivolamento. 
Particolare attenzione va posta agli incroci e alle so-
vrapposizioni dei percorsi pedonali con i percorsi dei si-
stemi di movimentazione dei materiali (es. carri ponte, 
nastri trasportatori, carri passacampata, etc.) per evita-
re i rischi dovuti alla caduta di gravi (considerare anche 
l’uso di elmetti di protezione), oppure a contatti con at-
trezzature, impianti, materiali o organi in movimento.
Specchi curvi vanno installati in presenza di svolte o an-
goli ciechi. Le porte pedonali che danno diretto accesso 
a vie percorse da veicoli, devono garantire la visione 
diretta di queste attraverso superfici vetrate e, se non 
possibile, va impedita l’uscita diretta sulla via con ap-
posite barriere. 
L’impiego di indumenti ad alta visibilità è necessario 
nelle aree in cui è prevedibile la presenza di persone 
all’interno di spazi con veicoli in movimento.  
Buona regola può essere quella di rappresentare, sulla 
mappa dell’azienda, i percorsi delle persone, dei mez-
zi e dei materiali e studiare le soluzioni per ridurre al 
minimo le sovrapposizioni e gli incroci tra di essi. L’illu-
minazione deve essere adeguata, specie nelle aree in 
cui c’è compresenza di pedoni e mezzi, nelle aree de-
stinate alla manovra dei veicoli ed in quelle di carico e 
scarico. Vanno evitati improvvisi cambiamenti nei livelli 
di illuminazione o l’abbagliamento dei conducenti.
La segnaletica orizzontale e verticale deve essere man-
tenuta pulita ed efficiente, eventualmente integrata 
da segnali visivi ed acustici. Per i luoghi non illuminati 
vanno previsti segnali luminosi o retroriflettenti. Si de-
vono adottare appropriati limiti di velocità e verificarne 
il rispetto. 
Si dovrebbero prevedere parcheggi separati per i vei-
coli commerciali e privati, segnalandoli chiaramente.  
Motrici e rimorchi devono essere correttamente par-
cheggiati con i freni di stazionamento e gli stabilizza-
tori inseriti e le chiavi di avviamento rimosse. Le zone 
destinate alle operazioni di accoppiamento/disaccop-
piamento devono essere ben illuminate, con superfici 
solide e ben livellate. 
Si devono individuare apposite aree per le operazioni 
di carico e scarico (in piano, lontano da altre aree di 
lavoro, libere da ostacoli e protette se possibile dalle 
intemperie).
I lavoratori addetti al carico/scarico devono conoscere 
le corrette procedure da seguire anche in relazione alla 
natura del carico e conoscere quando e come è possi-
bile operare sul pianale di carico dei mezzi.
Gli autisti devono avere a disposizione un luogo sicu-

ro in cui attendere la conclusione delle operazioni ed 
essere formati per lo svolgimento in sicurezza delle 
operazioni di loro competenza (apertura chiusura del-
le centine o dei portelloni, verifica della distribuzione 
e stabilità del carico etc.). Se non è possibile evitare 
operazioni in altezza, è necessario predisporre misu-
re (passerelle, pulpiti, piattaforme, sistemi anticaduta) 
contro il rischio di caduta durante la telonatura del ca-
rico, l’apertura di boccaporti o passi d’uomo, etc. 
Le operazioni di scarico per ribaltamento vanno condot-
te in piano, con la motrice ed il rimorchio allineati, in 
assenza di ostacoli sopraelevati e di pedoni nelle vici-
nanze. Il portellone deve essere sbloccato prima del ri-
baltamento e, se il carico si “impacca”, va evitato di avan-
zare con il ribaltabile sollevato per favorire lo scarico.
È necessario che il personale a bordo utilizzi i sistemi di 
ritenuta (cinture o altro) anche in presenza di dispositi-
vi di protezione antiribaltamento (ROPS/TOPS).
I veicoli devono soddisfare gli standard progettuali e 
costruttivi, essere adatti allo scopo per cui vengono 
utilizzati, all’ambiente in cui sono impiegati e alle carat-
teristiche del carico (natura, peso e stabilità). La scelta 
del mezzo deriva da una valutazione di tali aspetti, che 
tenga anche conto della necessità di eventuali dotazio-
ni integrative quali protezioni del posto di guida, siste-
mi di trattenuta dell’operatore, ausili alla guida (specchi 
speciali, monitor CCTV, sensori RFID, proiettori, girofa-

ri, etc.) o colorazioni particolari. Si deve evitare che la 
visuale degli addetti alla guida dei carrelli elevatori sia 
ostacolata dal carico sulle forche.
È necessario adottare un programma di controlli perio-
dici e di manutenzione preventiva per il mantenimento 
nel tempo delle condizioni di integrità ed efficienza dei 
veicoli, dei mezzi di movimentazione e dei dispositivi di 
cui sono dotati. 
Gli operatori addetti alla conduzione di mezzi di tra-
sporto e sollevamento devono essere specificatamen-
te addestrati al loro corretto utilizzo e periodicamente 
aggiornati, nonché possedere la necessaria abilità e 
competenza (intesa anche come atteggiamento rispet-
toso di principi e regole di comportamento). 
Particolare attenzione infine deve essere posta all’ido-
neità psicofisica dei conducenti, anche in considerazio-
ne del prevedibile affaticamento e al controllo dell’uso 
di alcol o stupefacenti.
In conclusione, nella valutazione dei rischi legati alla 
viabilità interna e all’organizzazione degli spazi di lavo-
ro, condotta con la sistematica consultazione dei lavo-
ratori che operano in tali spazi e in collaborazione con i 
soggetti esterni all’organizzazione aziendale che li occu-
pano e li utilizzano, occorre prendere in considerazione 
gli aspetti principali quali la sicurezza degli spazi di lavo-
ro e delle vie di circolazione nella progettazione e nell’u-
so, la sicurezza dei mezzi e la sicurezza degli operatori.
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Sistema di sorveglianza degli infortuni mortali e gravi sul lavoro

RISCHIO INFORTUNISTICO 
NEGLI AMBIENTI LAVORATIVI: 
ORGANIZZAZIONE DEGLI SPAZI
E VIABILITÀ

delle protezioni (46%) delle attrezzature impiegate.
La non corretta organizzazione degli spazi, dei luoghi 
e delle postazioni di lavoro (fattore ambiente) trova 
inoltre una sinergia con i problemi di sicurezza degli 
altri fattori di rischio: nel 56% emergono contempora-
nee criticità dell’ambiente e delle procedure, nel 21% 
il fattore ambiente è presente in combinata agli erro-
ri procedurali e alle problematiche delle attrezzature/
macchine/impianti, mentre nel 7% si associa con la ca-
renza dei sistemi di sicurezza delle attrezzature/mac-
chine/impianti. Solo nell’8% dei casi vengono rilevate 
esclusivamente carenze del fattore ambiente.
In sintesi, gli eventi dovuti a criticità dell’organizzazione 
dell’ambiente di lavoro si associano nove volte su die-
ci a problematiche di natura differente, collegate alle 
procedure operative, alle attrezzature impiegate ed in 
minor parte ai DPI o ai materiali lavorati. In particola-
re, la visione integrata dei fattori di rischio che emer-
ge dall’analisi mostra per il settore manifatturiero una 
maggior frequenza di combinazioni tra l’ambiente e 
criticità delle attrezzature/macchine/impianti, mentre 
per il trasporto e magazzinaggio è più alta l’associazio-
ne con gli errori di procedura dell’infortunato e di terzi. 

MISURE PREVENTIVE E PROTETTIVE
L’organizzazione degli spazi nei luoghi di lavoro e la 
gestione dei flussi delle persone, dei materiali e dei 
veicoli rappresentano un aspetto fondamentale per la 
prevenzione degli infortuni. L’uso promiscuo di spazi 
e vie da parte di operatori appartenenti ad organizza-
zioni diverse, appaltatori, fornitori, privati necessita di 
un’adeguata valutazione dei rischi, che deve produrre 
un chiaro sistema di regole e istruzioni, un coordina-
mento tra i diversi soggetti coinvolti e la definizione 
di ruoli e responsabilità, nonché un piano sistematico 
di monitoraggio e controllo del rispetto delle regole e 
procedure di lavoro anche con riferimento alla corretta 
conduzione di veicoli e mezzi/attrezzature/impianti di 
sollevamento e trasporto.
Di seguito vengono riportate alcune indicazioni e mi-
sure di prevenzione e protezione per una buona orga-
nizzazione dei luoghi di lavoro, anche in riferimento ai 
fattori di rischio evidenziati.
Un sito lavorativo deve assicurare la separazione fisica 
tra gli spazi e le vie riservati ai pedoni e quelli destinati 
ai mezzi di sollevamento e trasporto, prevedendo un 
sistema di percorsi a senso unico che riduca al minimo 
la necessità di invertire il senso di marcia o di procede-
re in retromarcia. La retromarcia andrebbe consentita 
solo in aree chiaramente contrassegnate e precluse ai 
pedoni, ricorrendo a misure integrative quali l’installa-
zione di barriere, l’adozione di sistemi per aumentare 
la visibilità dei guidatori (ad es. telecamere, specchi), di 
sistemi di comunicazione o l’installazione sui veicoli di 
segnalatori acustici, girofari, rilevatori di prossimità o 
facendo ricorso a movieri, opportunamente addestrati 
e riconoscibili.
I percorsi per veicoli e persone devono essere chiara-
mente individuati, avere una larghezza sufficiente e 

un fondo solido, regolare, privo di buche e sporgenze, 
adeguatamente drenato e regolarmente mantenuto 
garantendo ordine e pulizia degli stessi. Vanno evitate 
pendenze eccessive, angoli acuti e svolte cieche. Gli ele-
menti vulnerabili agli urti dei veicoli, come scaffali, tuba-
zioni o cavi, devono essere protetti. I percorsi pedonali 
devono avere superficie antisdrucciolo e parapetti sui 
lati prospicienti il vuoto; le scale devono essere munite 
di corrimano con gradini di adeguato rapporto alzata/
pedata. Se necessario, i lavoratori devono disporre di 
calzature con suole resistenti allo scivolamento. 
Particolare attenzione va posta agli incroci e alle so-
vrapposizioni dei percorsi pedonali con i percorsi dei si-
stemi di movimentazione dei materiali (es. carri ponte, 
nastri trasportatori, carri passacampata, etc.) per evita-
re i rischi dovuti alla caduta di gravi (considerare anche 
l’uso di elmetti di protezione), oppure a contatti con at-
trezzature, impianti, materiali o organi in movimento.
Specchi curvi vanno installati in presenza di svolte o an-
goli ciechi. Le porte pedonali che danno diretto accesso 
a vie percorse da veicoli, devono garantire la visione 
diretta di queste attraverso superfici vetrate e, se non 
possibile, va impedita l’uscita diretta sulla via con ap-
posite barriere. 
L’impiego di indumenti ad alta visibilità è necessario 
nelle aree in cui è prevedibile la presenza di persone 
all’interno di spazi con veicoli in movimento.  
Buona regola può essere quella di rappresentare, sulla 
mappa dell’azienda, i percorsi delle persone, dei mez-
zi e dei materiali e studiare le soluzioni per ridurre al 
minimo le sovrapposizioni e gli incroci tra di essi. L’illu-
minazione deve essere adeguata, specie nelle aree in 
cui c’è compresenza di pedoni e mezzi, nelle aree de-
stinate alla manovra dei veicoli ed in quelle di carico e 
scarico. Vanno evitati improvvisi cambiamenti nei livelli 
di illuminazione o l’abbagliamento dei conducenti.
La segnaletica orizzontale e verticale deve essere man-
tenuta pulita ed efficiente, eventualmente integrata 
da segnali visivi ed acustici. Per i luoghi non illuminati 
vanno previsti segnali luminosi o retroriflettenti. Si de-
vono adottare appropriati limiti di velocità e verificarne 
il rispetto. 
Si dovrebbero prevedere parcheggi separati per i vei-
coli commerciali e privati, segnalandoli chiaramente.  
Motrici e rimorchi devono essere correttamente par-
cheggiati con i freni di stazionamento e gli stabilizza-
tori inseriti e le chiavi di avviamento rimosse. Le zone 
destinate alle operazioni di accoppiamento/disaccop-
piamento devono essere ben illuminate, con superfici 
solide e ben livellate. 
Si devono individuare apposite aree per le operazioni 
di carico e scarico (in piano, lontano da altre aree di 
lavoro, libere da ostacoli e protette se possibile dalle 
intemperie).
I lavoratori addetti al carico/scarico devono conoscere 
le corrette procedure da seguire anche in relazione alla 
natura del carico e conoscere quando e come è possi-
bile operare sul pianale di carico dei mezzi.
Gli autisti devono avere a disposizione un luogo sicu-

ro in cui attendere la conclusione delle operazioni ed 
essere formati per lo svolgimento in sicurezza delle 
operazioni di loro competenza (apertura chiusura del-
le centine o dei portelloni, verifica della distribuzione 
e stabilità del carico etc.). Se non è possibile evitare 
operazioni in altezza, è necessario predisporre misu-
re (passerelle, pulpiti, piattaforme, sistemi anticaduta) 
contro il rischio di caduta durante la telonatura del ca-
rico, l’apertura di boccaporti o passi d’uomo, etc. 
Le operazioni di scarico per ribaltamento vanno condot-
te in piano, con la motrice ed il rimorchio allineati, in 
assenza di ostacoli sopraelevati e di pedoni nelle vici-
nanze. Il portellone deve essere sbloccato prima del ri-
baltamento e, se il carico si “impacca”, va evitato di avan-
zare con il ribaltabile sollevato per favorire lo scarico.
È necessario che il personale a bordo utilizzi i sistemi di 
ritenuta (cinture o altro) anche in presenza di dispositi-
vi di protezione antiribaltamento (ROPS/TOPS).
I veicoli devono soddisfare gli standard progettuali e 
costruttivi, essere adatti allo scopo per cui vengono 
utilizzati, all’ambiente in cui sono impiegati e alle carat-
teristiche del carico (natura, peso e stabilità). La scelta 
del mezzo deriva da una valutazione di tali aspetti, che 
tenga anche conto della necessità di eventuali dotazio-
ni integrative quali protezioni del posto di guida, siste-
mi di trattenuta dell’operatore, ausili alla guida (specchi 
speciali, monitor CCTV, sensori RFID, proiettori, girofa-

ri, etc.) o colorazioni particolari. Si deve evitare che la 
visuale degli addetti alla guida dei carrelli elevatori sia 
ostacolata dal carico sulle forche.
È necessario adottare un programma di controlli perio-
dici e di manutenzione preventiva per il mantenimento 
nel tempo delle condizioni di integrità ed efficienza dei 
veicoli, dei mezzi di movimentazione e dei dispositivi di 
cui sono dotati. 
Gli operatori addetti alla conduzione di mezzi di tra-
sporto e sollevamento devono essere specificatamen-
te addestrati al loro corretto utilizzo e periodicamente 
aggiornati, nonché possedere la necessaria abilità e 
competenza (intesa anche come atteggiamento rispet-
toso di principi e regole di comportamento). 
Particolare attenzione infine deve essere posta all’ido-
neità psicofisica dei conducenti, anche in considerazio-
ne del prevedibile affaticamento e al controllo dell’uso 
di alcol o stupefacenti.
In conclusione, nella valutazione dei rischi legati alla 
viabilità interna e all’organizzazione degli spazi di lavo-
ro, condotta con la sistematica consultazione dei lavo-
ratori che operano in tali spazi e in collaborazione con i 
soggetti esterni all’organizzazione aziendale che li occu-
pano e li utilizzano, occorre prendere in considerazione 
gli aspetti principali quali la sicurezza degli spazi di lavo-
ro e delle vie di circolazione nella progettazione e nell’u-
so, la sicurezza dei mezzi e la sicurezza degli operatori.




